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Christopher Chaplm 
in un momtnto dallo 

•pattatolo dt dicala ai 
ptr lanaggi dtl padr* 

Di scena A Vicenza debutta 
nella regìa teatrale il figlio 
del grandissimo Charlot, 

Christopher, con un lavoro 
tutto dedicato alla «maschera» 
creata e interpretata dal padre 

Premiata Ditta Chaplin 
( H U t l O l di IMnato-Scarel* 
lo-llmplm, re^rla di Christo
pher Chaplin. scene di Paolo 
Trombetta, costumi dt Paola 
Marangon, esecuzione must* 
tato dal v ìv o di Gianni llella-
sia Interpreti Gian Andrea 
sbarrilo. Alberto Pinato, Pino 
C'unta lunga, Produzione 
ennipagnia l,a piccionaia. 
lenirti Adira, \lccnra. 

Nostro •• rv l i lo 
VICENZA — Charlot senra 
Chaplin perché no? L'omino 
In rmffi, bastoncino, scarpe 
(.formule o bombetta, sepa
rino tini tuo Inventore può 
ancora vivere In questo per
sonaggio"} A vedere Charlot, 
WMio In scena di fronte a un 
[HI ubi leu divertito nella nuo
vo sode della compagnia «La 
E lesionala», si direbbe di si. 

'opcraalone che porta l'a
vallo (Il uno del figli più gio
vani di Chuplln, lo schivo 
Christopher che, a sua volta. 
a Land ru, -sto studiando reci
ta? ioti e, rivela di avere II suo 
punto di purtrtua nel biso
gno di confrontarsi con uno 

del grandi miti dello spetta
colo novecentesco, con una 
delle sue ultime maschere. 
Ed 6 giusto che a farlo, con 
semplicità, ma con un ap
profondito lavoro sull'atto
re, sia proprio una compa
gnia come quella della Pic
cionaia, da sempre legata al 
teatro delle «maschere», a 
una commedia umana che si 
misura con I grandi temi del
la povertà e della solitudine, 
olirò che con il gioco. 

Dunque Charlot quasi ru
bato a un fotogramma da 
film muto, Charlot dal suo 
arrivo negli Sloti Uniti al se
guito della Fred Karno Com
pany fino a Tempi moderni, 
al Dittatore, a Luci della ri
balta. Charlot e 11 cinema, 
ma non per fare un discorso 
sul cinema, quanto piuttosto 
per ritrovare in questo per
sonaggio consegnato, ormai, 
all'immaginarlo di tutti, il 
suo eventuale spessore tea
trale. 

L'Idea da cui sono partiti 
Pinato e scarello, che con 
Christopher Chaplin sono 

Di scena Mario Carotenuto 
nel grande testo shakespeariano 

Se Shylock 
fa il comico 

Mario Carotenuto 

H. MIHCANTKPItLSNI&IA 
di William Shakespeare, tra
duzione e adattamento di Ni
cola Saponari. regia t scene di 
Muri l.ndot'ina, costumi di 
Santi Mi unito, musiche di 
Horenro Carpi. Intepretl 

tirlncipall Mario Carotenuto, 
Manetta l icioni. Adriano Mi* 

cantoni, Gianni Greco, Gino 
Nardclla, Angelo Maggi. 
Ci In ir ila Gentile, Michele 
Trotta Franco Calogero, Io
nio Conte Roma, Teatro 
Olitone 

Curiomi davvero, questo 
sjM'ttiHtilu La Moria ai Shylock 
e lastricata di grandi prove 
d'attore, di enormi interpreta
zioni critiche, di giri e rigiri 
IdeolOKifi, dt mille invenzioni, 
fino « quella recente, flustoaa, 
di Eduardo De Filippo, a prò-
inumo di un «erede di ishviock. 
che sarebbe dovuto tornare a 
chiedere una riabilitazione 
dell avo vituperato e scredita
to 

Etfwne qui ci troviamo di 
fronir ad un ulteriore svilup
po. una t-oria di parodia imo. 
Ioni arni Parodia nel senso che 
ogni Mino finche la più ambi 
KUH e drflmmptica, volge al 
mattinoli mino, alla comicità 
«inculiti rutta di modesti truc
chi di tnitro K involontaria 
IH ri né, fon tutta probabilità. 
! idi a dd regista era sola quella 
di marcare maggiormente i ca-
ratteri per dare spazio» Mano 
Carotenuto Shylock nelle sue 
piccoli' grandi scorribande prò. 
vociiinci di risa 

U co fatto Shakespeare wm 
limette di stupire a — *e voglia 
ino di rinnovarsi, anche in 

maniera un PO' stravagante e 
poco credibile Poco credibili 
— e ancor meno godibili — so
no le voeette afoderate da alcu
ni interpreti, poco credibili gli 
impasti di pause e balbettii di 
Mano Carotenuto, poco credi
bile l'assenza di reale cattive
ria, reale violente da parte di 
personaggi come Oraziano, Lo
renzo e 5alanÌo; E assai poca 
credibile — diciamolo — che 
Shvlock. al colmo della sua di
sperazione, abbandoni la scena 
esclamando .Oh CnstoV come 
dicesse «Diamine1, per un 
ebreo non c'è male, anche con
siderando le ingiurie che ha do
vuto subire e il colpaccio vendi
cativo che con una aorta di bur
la i «cristiani* gli hanno manda
to altana 

Il regista parla, a proposito 
della sua proposta interpretati 
va, dell'Intensione di rappre
sentare I avventura di Shylock 
come una sorta di incubo Ma 
più che un incubo questo appa
re un sogno dal contorni esage
ratamente finti, dove ogni mi 
aura risulta ribaltata Talvolta 
si ride, insomma, ma non sem
pre sembra che lo sbocco comi
co sia provocato volontaria
mente dagli attori Succede, a 
teatro 

Defili interpreti, nel loro 
complesso, si e detto Un ulte
riore accenno mentano il pro
tagonista, Mano Carotenuto, 
che forse ha commosso il solo 
errore di tcefiliere Sh>|ock per 
questa stagione, e Adriano Mi-
cantoni, nel ruolo di Antonio 
che, alla fin fine, con la sua pa
catezza costruisce 1 unico per
sonaggio realmente credibile 

n. fa. 

coautori del testo e quella di 
mostrarci II cc'cbernmo per
sonaggio dagli esordi fino al
la sua «morte», cioè dal musi
cal, passando per le prime 
aggrovigliate comiche a 
suon di pugni, fino all'av
vento del cinema sonoro. Da 
qui nasce anche la disposi
zione dello spettacolo una 
scena a due plani, In alto un 
grande ballatolo con sullo 
sfondo uno schermo su cui 
proiettare spezzoni di film, al 
Iati due scale, in basso un'a-
pertura-slparlo che può tra
sformarsi in trincea o nel 
magico «occhio, del circo, 
appena sotlo 11 palcoscenico, 
a sinistra, proprio come In 
un film mulo un musicista 
esegue dal vivo le musiche 
suonando alternativamente 
un plano, una grancassa e 
una chitarra. 

La storta, dunque, parte 
da un viaggio di emigrati su 
una nave nostalgia, silenzi, 
piccole confidenze, canzoni. 
Sul ponte fra grandi folate di 
vento c'è anche il nostro 
omino infreddolito e magro, 

ma già attento a «rubare* e 
trasformare quello che suc
cede attorno a lui. La vicen
da, insomma, si snoda in un 
insieme di quadri, di situa
zioni -'he percorrono anni e 
avvenimenti politici e social) 
fra le due guerre mondiali, 
che accompagnano l'avven
tura fiabesca di Charlot, 
gran nemico de) sopruso e 
della violenza, animo dolce 
che h* Imparato sulla pro
pria pelle l'arte Incredibile di 
arrangiarsi E nel suo anda
re attraverso gli anni, ecco 
venirci Incontro altri perso
naggi Il pugile stupido, il po
liziotto credulone e quello 
cattivo. Il venditore di hot 
dogs, Il lustrascarpe nero che 
Imita Al Jolson e balla II tip 
tap, Mack Sennet, Il presi
dente Wilson, Hitler, la mec
canizzazione del lavoro, l'or
rore della dittatura, la ragaz
za affamata,. Insomma. Il 
mondo di Charlot, Quello, 
però, che distingue questo 
spettacolo dall'imitazione 
pura « semplice garantendo
gli una sua freschezza è la 

volontà di attori e regista di 
non Imitare Charlot (che 
francamente sarebbe Impos
sibile) ma di ritrovare questa 
maschera oggi In noi. 

Cosi, il lavoro diretto da 
Chaplin figlio punta tutte le 
sue carte non tanto sul ricor
do mitico o filiale quanto sul 
lavoro reale dell'Interprete, 
sui tempi comici, sulla ge
stualità, sulla presenza del
l'attore. Il personaggio di 
Charlot è Interpretato dal 
sottile Olan Andrea Scarello, 
che si misura con 11 gigante 
che è II suo personaggio sen
za strafare, ma con llmerito 
Indubitabile di non voler es
sere Charlot ma di mostrare 
Charlot. Oli fanno da brave 
spalle Pino Costai unga, che 
sfrutta la corporatura Impo
nente per dare voce a tutti l 
personaggi cattivi e un po' 
stupidi e Alberto Pinato In 
una sorte di divertenti carat
terizzazioni. Gran successo, 
sala stracolma e applausi 
per questo debutto di Chri
stopher Chaplin, festeggiato 
da tutti nella regìa, 

Maria Grazia Grtgori 

Il concerto IA Roma una «serata no»: un po' per 
l'acustica, un po' per la direzione di Prétre 

Imbarazzato Ravel 
ROMA — Accade, ormai, co
me con una stanza nella qua
le pure si e vissuti per tanto 
tempo, dove, d'un tratto, non 
ci si ritrova più Quasi che, a 
poco a poco, si fosse verifi
cata, non una assuefazione, 
ma consumata la possibilità 
di adattamento ad una coa
rtazione originariamente 
impossibile Cosi succede 
con l'Auditorio dt via della 
Conciliazione (vi si svolgono 
i concerti di Santa Cecilia). 
dove, dopo tanto tempo, 
sembra essersi spenta (Ce il 
concorso della lunga Inter
ruzione di attivila tra Natale 
e I Epifania) l'aria musicale, 
una acustica, cioè, non origi
nariamente destinata al suo
no 

Tanfo, come Carlo Maria 
Glultnl non e riuscito a ri
portare laura musicale, 11, 
nel! Auditorio, con Brahms, 
adesso l'operazione non rie
sce a Georges PrÒtre, con 
Ravel Fanno ridere quegli 
•aqullonl« nppeM al soffitto, 
tra I quali le onde sonore si 
InfrnnROnoesvanlseono In
somma. e è una sala the ha 
esaurito la riserva di aria 
musicale Dev'essere cosi, se 
non vogliamo pensare che 
sia, Invece finita l orchestra 
apparsa, con 1 anno nuovo, 
al di qua di uno stile «sinfo
nico. Si eseguono, runa do
po l'altra, le tante noto del 
pentagrammi, ma non ce l i 
clima musicale non c'è tra 
le pareti dell Auditorio, alcu
na calda risonanza I suoni si 

appiattiscono, e 1 miracoli 
delle cosiddette «prime parti* 
(un bel fagotto, un buon 
flauto uno splendido oboe, 
uno Uraordinario violino, 
una gagliarda tromba e via 
di seguito), in una acustica 
«consumata», non bastano a 
fare e a dare 11 senso dell'im
posto sinfonico Pretre * ap
parso In imbarazzo con un 
Ravel che non è sembrato il 
•suo» .tavei 

Prétre ha giocato su pia
nissimi e fortissimi eccessivi, 
senza trovare, tra i due mo
menti l necessari raccordi 
Anziché riconfermare in Ra
vel Il compositore di gusto 
raffinato e di tecnica infalli
bile (è questo l'alone che cir
conda il musicista tormenta
to, Internamente «divorato. 
dall'ansia fonica), Prtre ha 
sospinto alla ribalta un Ra
vel esteriore e manieroso, In
certo tra un omaggio a De
bussy (la grande musica de 
La Mcr sposso è incombente) 
e una soggezione nel con
fronti di Stravinse (l'euforia 
di Petruika sprizza nei suoni 
ravelianl) È emorso — di
remmo —• un Ravel brusca
mente «spiattellato», non ÌC-
guUo nella sua ricerca di 
perfezione È quanto si è av
vertito, del resto, anche nella 
Erogazione del pianista Ca

rtel ì achlnó, sulla cui arte 
Georges Pretre aveva fonda
to Il suo omaggio a Ravel nel 
elnquuntesiamo anniversa
rio de.la scomparsa 

Tachlnò tal quale Pr*tre 
dall'ai chestra, non è riuscito 

a tirar fuori II suono dalla ta
stiera, che è apparso piutto
sto confuso nel Concerto per 
la mano sinistra e piuttosto 
vacuo In quello per le due 
mani Conservato In una sa
la che ha perduto l'acustica, 
anche lo «Steinway» è diven
tato freddo e scarsamente ri
sonante Prive di emozioni e 
di attese, sono pure fluite, ri
spettivamente all'inizio e al
la fine del programma, L'AI-
boradade/grac/osoeLa Val
se Il fervore melodico è stato 
sbattuto via come un bril
lante dal castone dell'anello 
o le sfere d'oro dal quadrante 
di un meccanismo perfetto 
L'orologeria svizzera è spes
so tirata In ballo per la musi
ca di Ravel cui piacevano 
Poe e Baudelaire Senonché, 
le ossessioni del primo e la 
sensualità del secondo, che 
hanno qualche riflesso nella 
musica del compositore 
francese, sono state trasferi
te da Pretre in un clima di 
fantasmagoria resplghlanae 
dlottlmlsmocaselliano Nul
la di male, si capisce, ma Ra
vel —• pensiamo — e un'altra 
cosa 

Occorrerà, quindi, deci
dersi ad avere un vero Audi
torio, una vera acustica, una 
vera orchestra, perché siano 
veri il Brahms e il Ravel che, 
rispettivamente, né Glullnl 
qualche giorno fa, né Prétre 
adesso (provare per credere, 
e e ancora una replica stase
ra) sono riusciti a realizzare 
fino In fondo 

Erasmo Valente 

Rai: e scontro 
sull'esercito 

dei collaboratori 
HOM\ — -Quando Monica N itii Creo la 
stia trasmissione dedicata al cinema al 
sua autista fu proposto un contratto da 
regista-program mista Non so ne fece 
liutla solo in seguilo allo protesto della 
categoria» I episodio e citato ila una 
agenzia di stampa vicina al lSi nt-ll am
bilo di un lungo seni/io puntigliosa* 
mente documentato sulla politica coni-

f ilcssit a dell azienda e In particolare, di 
lanino «Il dato — si Icfjffe nel «er\ i/io — 

oda Ouincss tiri primati per ciascuno dei 
suoi oltre limila dipendenti la Hai può 
coniare su due collaboratori esterni un 
premio dt -lUmila aulon sceneggiatori 
operatori, registi e giornalisti che I anno 
scorso e costato ali azienda la bella cifra 
di 400 miliardi di lire-

A queste cifre seguono una bene di con

siderazioni denunce e proposte (si citano 
miche affermazioni dei dirigenti dell as-
socia?ione programmisti-registi della 
Rai) che non hanno niente di inedito, ma 
che — alla luce delle polemiche di queste 
settimane e delle prese di posizione del 
presidente INI anca contro la cosiddetta 
produzione -nazional-popolare' — non 
mancheranno di riattizzare confini» e 
scontri 

tiene ripresa, Ira le altre, la polemica 
sul contenitori affidati a dtv i e condutto
ri dai quali l'azienda ha finito con 1 accet
tare -programmi chlav i In mano- La pri
mogenitura di questa definizione tocca al 
sindacato giornalisti Rai che la usò in un 
suo documento dell'anno scorso, con il 
quale s) suggerivano alcune linee per un 
rilancio globale e strategico del semzio 
pubblico Quella definizione v uol dire che 
la Rai ha rinunciato a un effettivo con
trollo sui programmi 

Per quel che riguarda i programmisli-
rcgisti, a giudizio dei dirigenti dell'asso-
cia/lone una maggiore e migliore utiliz
zazione degli interni avrebbe molteplici 
effetti 1) più controllo sul programmi e, 

quindi minori rischi di u<w> Improprio dei 
microfoni Rai Z) ridimensionamento del 
ricorso agli ester il (erano al novembre 
scorso, -ili). 3) mpnrmui di soldi, perché 
la Rai risparmieicbbc alcuni miliardi di 
diritti di autore (non sono dovuti agli In
terni) e perche i programmistl-rcgistl 
esterni costano il doppio di quelli interni. 
11 lungo ser\ IZIO -1 conclude con una sfil
za di cifre riferite al 1986. in base alle 
quali Ramno e R» itre av rebbero politiche 
analoghe, assegnando gli spa/i maggiori 
a spettacoli leggeri (rispettivamente, 536 
e 3<6 ore) e a film e telefilm (Ì92 e 207), e 
chi si dedica, inveve con maggior dedizio
ne ai programmi culturali'* llaldue, natu
ralmente, con 566 ore all'anno. Insomma, 
come si può ben v edere e capire, anche gli 
argomenti più nobili e fondati possono 
finire in gloria meglio, nel polverone del 
conflitto interno Ma Rai. tra de e sociali
sti 

C e una osscn telone da aggiungere se 
tutte quelle cifre sono esatte, perche' l'In
tero v erlice Rai — presidenza e dire/ione 
generale — continuano ad agitarsi per 
un ennesimo aumento del canone? 
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